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piccole isole non vi sono zanzare, né molti insetti che rendono 
cosí dura la vita nella giungla. Il forte alisco soffia quasi ininter- 
rottamente dalle isole verso terra, c se in giornate senza vento 
qualche zanzara arriva sino allo stretto, viene presto risoffiata via. 

Ad Aillegandi e in altri villaggi cuna ebbi subito a notare 
una fila di piccolissime capanne costruite su palafitte, la maggior 
parte sulla spiaggia, alcune lontane qualche metro da terra e 
accessibili mediante piccoli ponti. Intessute di bambú, codeste ca- 
panne non avevano tetto, c ricordavano senz'altro le loro conso- 
relle dei nostri villaggi: strano, qui il sedile era quadrato invece 
che rotondo. Nel resto del Panama, e anche in tutta l'America 
centrale c del Sud, raramente nei villaggi indigeni si vedono w.c.: 
nessuno pensa a locali del genere, e la dissenteria amebica è una 
malattia diffusissima. Tanto più notevole è dunque che i Cunas 
abbiano reso obbligatorio un servizio del genere. L’alternarsi della 
marca fa poi sf che i residui scompaiano presto, grazie al veloce 
rinnovarsi dell’acqua. 

Gl’indios San Blas sono esemplarmente puliti: se appena pos- 
sibile si lavano le mani prima di mangiare e si sciacquano poi la 
bocca. Viaggiando nel continente non mancano di bagnarsi nel 
fiume due o tre volte al giorno. Acqua fresca viene anche portata 
al villaggio per lavarsi al mattino; di sera fanno bagni a vapore 
con lo stesso nostro sistema. 

A San Blas le malattie veneree sono sconosciute; con la loro 
severa morale di famiglia c l’avversione per gli stranieri i Cunas 
scongiurano il pericolo del contagio. Invece, contrariamente 
quanto si verifica per la razza bianca, alcune malattie infantili 
sono assolutamente incurabili: tosse asinina, orecchioni e infezioni 
del genere, che da noi generalmente non preoccupano, presso i 
Cunas assumono forme pericolose di contagio. Anni or sono infie- 
rí a Nargana un'epidemia di morbillo che si propagò nelle altre 
isole come la peste. Grandi e piccoli morirono in gran numero. 

Non ho mai visto Cunas con impressionanti difetti fisici costi- 
tuzionali; la spiegazione sta nel fatto che i nati deformi vengono 
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subito abbandonati nella foresta, com'è costume anche d'altre tribù 
indic. Pit frequente in San Blas che in qualsiasi altra parte del 
mondo è invece l’albinaggio; secondo i mici calcoli, gli albini 
costituiscono il 0,7% della popolazione, in alcune isole raggiun- 
gono il 3%. 

Di carnagione lattea, biondi di capelli, hanno un aspetto che 
li fa notare; di giorno vanno in giro sbattendo le palpebre, tor- 
mentati dal forte sole dci tropici. A protezione degli occhi usano 
tirarsi sulla fronte il giallo ciuffo dei capelli, e sicuramente sareb- 
bero entusiasti degli occhiali da sole. Si sentono a loro agio dopo 
il tramonto; nessuno è più di essi abile in una caccia notturna 
nella giungla, nessuno porta a casa un più grosso bottino dopo 
una notturna pesca, I Cunas li chiamano « ragazzi della luna » 
e credono che la donna incinta rischi di avere un figlio albino se 
guarda troppo lastro notturno. Sono anche persuasi che l’albini- 
smo è ereditario; a un albino riesce pertanto difficile sposarsi, pur 
non essendo a essi inibito il matrimonio. 

In Aillegandi conobbi due gemelli albini ch'erano fra le per- 
sonalità del villaggio; cinquantenni circa, uno era assistente del 
kantule c tra i più influenti nel consiglio d’assemblea; l’altro, 
stregone, s'era specializzato nella cura della pazzia — gl’indios si 
ritengono ossessionati da spiriti maligni —, ed cra ritenuto il 
più abile stregone di tutto San Blas. Entrambi i fratelli erano 
intelligentissimi. , 

Durante il mio soggiorno presso gl’indios mi conformai al- 
l’orario del villaggio; duc o tre ore dopo il tramonto andavo a 
riposare. Già prima dell’alba, svegliato dal canto dei galli, mi 
alzavo c andavo alla casa di Tunacalip per far colazione. Passavo 
davanti alle capanne e udivo le voci degli occupanti: sulla spiag- 
gia vera gente che preparava la cayuca per il viaggio, e donne e 
uomini che si lavavano al riparo dei bambú; tenendo alta una 
zucca colma facevano scorrere l’acqua fresca sul corpo come una 
sorta di doccia. Tutto il villaggio iniziava la giornata alla stessa 
ora, c io mi godevo l'atmosfera indaffarata del mattino. Più di 
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quali vivono in comunità primitive abbiano scarse facoltà di pen- 
siero. Invece, proprio come da noi, presso i cosiddetti popoli pri- 
mitivi intelligenza e sensibilità si trovano in tutte le sfumature. 
Volta a volta sono limitate e pigre, energiche e inventive, aperte 
e fiduciose, chiuse e sospettose. S’incontrano persone che pensano 
soltanto alle necessità materiali, altre che per le loro attitudini 
devono considerarsi intellettuali. 

Fra i Chocés e i Cunas ho incontrato individui saggi che, quan- 
to a conoscenza dell’uomo e intelligenza, potevano paragonarsi al 
fiore della nostra società. Naturalmente bisogna tener conto dei 
limiti imposti dall'ambiente e della differenza che ne deriva, biso- 
gna ricordare che l'intelletto di chi vive in società primitive si 
sviluppa senza l’apporto che la letteratura e altri mezzi d’ugual 
forza offrono a noi. 

i Anche nella società primitiva esiste, come da noi, una grande 
distanza fra le idee che sul modo di vivere può avere un filosofo 
quale, per esempio, Olotepilikinie, e quelle di un povero, incolto 
lavoratore. È pertanto assurdo trarre conclusioni generali sui po- 
poli primitivi. Quando nel suo lungo discorso Olotepilikinie pre- 
mise una serie di considerazioni sul modo di vivere, sul concetto 
di Dio e sulla natura umana, le idee che egli esponeva costitui- 
vano una sua personale concezione di vita, più che quella dei Cunas 
in generale: esse erano su un piano del tutto diverso da quelle che 
riscontrai più tardi presso la maggior parte delle genti di Aille- 
gandi poste in diretto contatto con la natura, 

Nell’ultima parte del suo discorso Olotepilikinie trattò di cose 
concrete, degli avvenimenti che avevano portato all’isolamento del 
suo popolo, c del particolare stato di cose che aveva determinato 
le leggi cunas contro lo straniero. 

Mi pregò di dimenticare tutto quello che sui Cunas avevo 
sentito dire a Panama; sapeva che il suo popolo era calunniato, 
che certamente mi avevano messo in guardia e detto: «I Cunas 
sono pericolosi! Sono degli assassini!» Era proprio il contrario; i 
Cunas, per natura, sono più pacifici dei bianchi, e considerano 
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grande, imperdonabile peccato togliere la vita a un uomo: finché 
mi comportavo bene potevo dunque ritenermi sicuro fra loro. 
Quando, a suo tempo, i Cunas avevano fatto guerra ai bianchi 
c ucciso i loro soldati, vi erano stati costretti. Panama voleva to- 
gliere agli indios la terra che Ja superiore divinità aveva loro con- 
© alla fede e ai costu- 


cesso: voleva obbligare gl’indios a rinuncia 
mi dei padri per adottare gli usi dei bianchi 
non avevano ancora dimenticato ciò che i bianchi ave 
quando, molto molto tempo prima, crano arrivati nella loro terra. 

Olotepilikinie ricordò come gli Spagnoli avessero infierito nel 
Darien nel peggiore dei modi. Questa parte del suo discorso è 
molto importante perché dimostra che i Cunas conoscono nei mi- 
nimi particolari gli avvenimenti svoltisi allo Egli citò una quan- 
tità di nomi e di luoghi, e portò num esempi dell’arroga 
e della perfidia spagnole. Era storia che io ben conoscevo, ma na 
rata da un particolarissimo punto di vista: quello degl'indios. Il 
capo paragonò anche le condizioni dei tempi antichi a quelle pre- 
senti e concluse che la salvezza del suo popolo, anche ai nostri 
giorni, dipende dalla conservazione dei costumi aviti, dall’obbe 
dienza dei Cunas alle leggi promulgate contro i bianchi c, sopra- 
tutto, dall’aver il meno possibile a che fare con gli stranieri. 

— Quando gli Spagnoli giunsero nella nostra terra, noi ave- 
vamo molti uomini saggi, ad esempio Iguab, Nihuc, Tinape e 
Kuani; essi crano ispirati dalla divinità, parlavano al popolo e 
dicevano: « Voi non dovete commerciare cogli stranieri, non do- 
vete aiutarli e non dovete aver nulla a che fare con loro. 
venuti solo per prendersi la nostra terra e derubarci dei nostri 
beni. » Il popolo non ascoltò qu e disse: « Gli uomini bar- 
buti non sono mortali, ma Dci discesi dal cielo, » Iguab ribatté: 
« Non sono Dei ma uomini come noi. Gli antenati che mi hanno 
trasmesso la loro sapienza sapevano da lungo tempo che lon- 
a, bianchi di pelle. Eccoli ve- 
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tano vivono uomini d’un’altra razz 
- nuti, codesti uomini. Voi non dovete per nulla familiari 
loro. » Ma il popolo non ascoltò Iguab, c molti dei nostri savi, 
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a solo un metro dall'acqua. Date le circostanze, un atterraggio 
perfetto: seppur si poteva deplorare qualcosa negli atteggiamenti 
di José, mi convinsi ch’egli era un pilota nato. 

La mia roba fu posata sulla spiaggia: amaca con zanzariera, 
viveri, apparecchi cinematografici e i pezzi più pesanti: un ma- 
gnctofono con batteria, un generatore d’energia elettrica e una latta 
di benzina quale carburante. 

Originariamente m’cro procurato il magnetofono per ripren- 
dere gridi d’uccelli e i rumori della giungla: dato il recente mio 
interessamento per gl’indios m’era però venuta l’idea di usarlo per 
registrare la musica dei Cunas. Volevo provarmi a fissare sul na- 
stro sonoro una parte dei loro canti e delle loro voci. 

Qualche anno prima della guerra una spedizione svedese di 
ctnologi e antropologi aveva visitato San Blas per studiare la vita 
e gli usi degl’indios. Il dottor Erland Nordenskiöld, che dirigeva 
la spedizione, aveva scoperto una seric di manoscritti in scrittura 

_geroglifica. Nei diversi villaggi si trovavano uomini — una sorta 
di storiografi e cantori — che usavano come memoriali questi ma- 
noscritti quando illustravano la storia del popolo Cuna nei tempi 
antichi c declamavano i lunghi cantici sulla creazione del mondo, 
il passaggio nel regno dci morti, e le leggi e i metodi di vita im- 
portati a suo tempo dagli uomini bianchi. La maggior parte dei 
racconti c dei canti erano anteriori a Colombo. Nordenskiöld ave- 
va tradotto a poco a poco parte di questa letteratura che rivelava 
un mondo del tutto nuovo e gettava uno sguardo su una singolare 
cultura che aveva radici risalenti ai misteriosi lontani tempi passati. 

La spedizione Nordenskiöld svolse un lavoro superlativo, ma 
fu in parte ostacolata dal fatto che i suoi componenti non ebbero 
mai il permesso di abitare i villaggi degl’indios. Né poté fare alcuna 
ripresa sonora, perché ancora non esisteva un apparecchio pratico 
come il moderno magnetofono. To avrei conseguito un risultato 
prezioso se avessi potuto guadagnare la fiducia dei Cunas e regi- 
strare riprese sonore della loro lingua c dei loro canti. Dopo quanto 
era successo a Porvenir e a Nargana, mi chiedevo per quanto tempo 
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ancora gl’indios San Blas avrebbero potuto resistere all’influenz. 
della nostra moderna macchina culturale. Le ripres 


col magne- 


tofono avrebbero potuto conservare valori storici che altrimenti 
sarebbero andati perduti. 
La situazione cra difficile; le sole batterie pesavano trenta chili. 


Se non avessi trovato qualche indio come portatore stato del 
tutto privo d’aiuto. Da José non potevo aspettarmi nessun appog- 
gio; egli accennava i densi banchi di nubi sopra le Cordigliere. Per 
lui l'importante cra arrivare a Panama prima che le condizioni di 
volo si facessero peggiori; promise di venire a informarsi di me 
fra quattro settimane. D'improvviso mi sentii tutto solo mentre, 
immobile accanto al mio bagaglio, guardavo il piccolo rosso 
acroplano svanire nel ciclo az 
sibilità di prender contatto coi bianchi nelle prossime settimane, e 
dipendevo in tutto c per tutto dalla nomea che avrei saputo farmi 
tra gl’indios. Ma cosí avevo voluto, questo avevo progettato, ed 
ero ansioso per il mio primo incontro con la gente di Aillegandi. 
'Una torma di canoe già si dirige 


zurro. Non avevo ormai alcuna pos- 


verso la lingua di terra. 
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HA 9000 ANNI L'UOMO DI KENNEWICK 


TI z Ie pen E 
e] Mistero dei bianchi d'America 
EE S(4/9) _ 

New York. Entro domani si dovrebbe decide- sione sarebbe che nove millenni fa i bianchi 
re il destino dell’ “uomo di Kennewick“(nelle  eranoi “padroni” del territorio americano e 
foto ilteschio ela ricostruzione virtuale del gli indiani erano gli ‘invasori’. In sostanza, la 
volto), vecchio di oltre novemila ‘anni, ma non conquista dell'America non ‘sarebbe da con- 
è sicuro che il ministero degli Interni america- siderare un “furto“ ma una sorta di “riappro- 
no, cui si l'ultima pane PELI ad — priazione“. 

assumersi le sue responsabilità. La scoperta Gli indiani però si sono ribellati e la legge è 
Fal'uomoai LE Soana dalla loro parte. Nel 1987, con l'ultimo iratta- 
ton) è avvenuta due anni fa ed. ha subito crea- tO" stipulato con loro, Washington ha deciso 


to problemi di ognitipo - scientifici, storici, Gifar riseppellire tuttii resti umani apparte- 
politici, legali - FIL da un primo esame del nenti all'epoca prima della conquista e i mu- 
suo teschio si è creduto di stabilire che era Sei hanno dovuto “restituire le ossa che ave- 
“bianco“, cioè di origine caucasica, e nonin- Vano, Questo caso è diverso, dicono gli ar- 
diano, cioè venuto Glasa attraverso lo cheologi. Se l'uomo di Kennewick è bianco, il 


stretto di Bering, secondo la teoria corrente. dovere si riseppellire i suoi resti non c'è. E il 
Se questo fosse accertato con tutti gli esami povero Bruce Babbitt, il ministro dell'Interno, 
del caso, compreso quello del Dna, la con- ora deve decidere se violare il trattato'del 
clusione sarebbe che i bianchi erano in territ- 1987, come è stato fatto con gli altri 400 che 
torio americano prima Soi indiani. E sicco- Washington in due secoli, ha ‘solennemente 
me quell'uomo fu ucciso da una freccia- an- firmato. 

ch'essa trovata nel suo costato - la conclu- 
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